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Cari amici e soci,
questo numero della rivista vi accompagnerà durante la stagio-
ne estiva, periodo dedicato al giusto, seppure breve, riposo dalle 
proprie attività lavorative e sociali. La vacanza serve per ricari-
care corpo e mente, ci si rilassa, si ozia, o ci si dedica ai passa-
tempi e/o passioni trascurati per mancanza di tempo libero. 
Vi propongo un quesito: può l’impegno sociale venir meno du-
rante le vacanze? Si può relegare in angolo nascosto la necessità 
di intervenire nel sociale? Non voglio fare il falso moralista, 
ormai mi conoscete, dovreste sapere che non lo sono affatto. Vi esorto solo a dedicare 
i giorni di ferie all’ozio inteso nel senso latino del termine, cioè alla riflessione e me-
ditazione sul proprio operato e su quello della società per poi poter agire meglio nella 
vita di tutti i giorni lavorativi.
Grazie e buone vacanze!

AVV. ANTONIO MARIA LA SCALA

Presidente Nazionale Gens Nova Onlus
e Penelope Italia Onlus

L’ EDITORIALE 
DEL PRESIDENTE
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In data 09 giugno 2017 con inizio alle 
ore 19:00, presso il Palazzetto dello Sport 
“Pala Fiorentini” di Molfetta (BA) - Piazza 
Don L. Sturzo, si è disputata la prima gior-
nata del Torneo Promozionale di Pallavo-
lo Femminile riservato alle ragazze delle 
Società indicate della fascia compresa dai 
13 ai 16 anni. L’evento è stato organizzato 
in collaborazione con le Associazioni Pe-
nelope Puglia Onlus e Gens Nova Onlus, 
da sempre impegnate fianco a fianco nel 
contrastare fenomeni sociali che riguarda-
no soprattutto i minori e i soggetti svan-
taggiati, nella diffusione della cultura alla 
legalità anche attraverso lo sport e tante 
altre attività e iniziative a beneficio della 
collettività.
Prima dell’inizio delle partite, alla presen-
za dei Responsabili delle Società Sportive 
interessate e dei Referenti di Penelope e 
Gens Nova, Antonio Genchi e Maria De 
Tommaso, si è provveduto alla consegna 
di quattro palloni e delle t-shirt realizza-
te per l’evento, personalizzate con i loghi 
delle due associazioni.
Il torneo a carattere itinerante si è svolto 
come da programma nelle seguenti date:
- 09 giugno 2017 con inizio ore 19:00 
presso il Palazzetto dello Sport “Pala Fio-
rentini” di Molfetta (BA) - Piazza Don L. 
Sturzo;
- 23 giugno 2017 “Palacosmai” di Bisce-

glie - Via N.Consiglio con inizio alle ore 
19:00;
- 30 giugno 2017, giornata conclusiva 
con inizio alle ore 18:00 presso il Palaz-
zetto dello Sport “Pala Fiorentini” di 
Molfetta (BA) - Piazza Don L. Sturzo.   
In occasione della giornata conclusiva, si 
è tenuto anche un incontro destinato ai 
ragazzi e ai loro genitori sul tema: “I rischi 
dei minori in rete: bullismo, cyberbulli-
smo, sexting, giochi pericolosi, adesca-
mento online e fenomeno della scom-
parsa”, al quale sono intervenuti il Prof. 
Avv. Antonio Maria La Scala, Presidente 
Nazionale delle Associazioni Penelope Ita-
lia Onlus e Gens Nova Onlus; Antonio 
Genchi, Presidente Regionale di Penelope 
Puglia Onlus e Consigliere Nazionale di 
Gens Nova Onlus; Avv. Danilo Piscopo, 
Presidente della Federazione Provinciale 
Fipav Bari.
Una semplice ma importante occasione 
per far conoscere e promuovere l’azione 
del volontariato anche in ambito sportivo, 
è un modo per sensibilizzare e trasmet-
tere il concetto che la solidarietà sociale 
non si esprime soltanto nella risposta al 
bisogno in contesti di disagio, ma anche 
nella costruzione delle relazioni, nella par-
tecipazione, e nel  contributo alla crescita 
personale, che sono alla base della pratica 
sportiva.

Le Associazioni Penelope Puglia Onlus e 
Gens Nova Onlus oltre ad aver creato una 
rete di condivisione con altre realtà asso-
ciative particolarmente attive sul territo-
rio che perseguono finalità sociali, hanno 
stretto già da diversi anni una forte colla-
borazione nell’ambito degli istituti scola-
stici di Puglia, Abruzzo ed altre Regioni, 
con particolare riguardo all’attività mirata 
di prevenzione per rischi concreti, affron-
tando tematiche scomode ma di particola-
re gravità ed allarme sociale.
Obiettivo comune è sensibilizzare i più 
giovani sulle sempre più crescenti pro-
blematiche degli atti vandalici, del bulli-
smo, cyberbullismo, adescamento online 

SPORT E VOLONTARIATO:
UN BINOMIO VINCENTE
MOLFETTA, 9 GIUGNO 2017
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e scomparsa, tutti fenomeni strettamente 
collegati fra loro e su cui è importante far 
conoscere soprattutto in età adolescenziale 
le azioni che nulla hanno a che fare con 
il termine bullismo, trattandosi di vere e 
proprie azioni criminose.
Le vittime più frequenti sono gli adole-
scenti e subire derisioni ed umiliazioni 
ovunque davanti a compagni e/o coetanei 
è davvero devastante soprattutto a livello 
psicologico. Ormai con i cellulari e i tablet 
viene tutto ripreso e diffuso in rete diven-
tando virale e molto spesso nocivo per la 
vittima di turno presa di mira. Nella mag-
gior parte dei casi chi subisce tali azioni 
(non dimentichiamo che si tratta di illeci-
ti penali!) si chiude in se stesso fino poi a 
compiere molto spesso gesti estremi come, 
purtroppo, sempre più frequentemente 
apprendiamo attraverso i media.

Non dobbiamo assolutamente abituar-
ci all’ascolto di certe notizie, piuttosto 
dobbiamo reagire ed intervenire affinché 
ognuno di noi nel proprio piccolo faccia 
qualcosa per evitare che tutto ciò possa ri-
petersi e/o accadere anche a nostro figlio.  
Nelle scuole in occasione degli incontri 
destinati agli studenti, ma che coinvolgo-
no docenti e genitori, illustriamo i diversi 
profili di responsabilità, a livello penale, 
civile e amministrativo sulla scorta di casi 
realmente accaduti. 
L’intento è quello evitare la diffusione di 
questi comportamenti delinquenziali e an-
cor più di far comprendere ai giovani di 
oggi il disvalore sociale e le conseguenze 
delle condotte penalmente rilevanti che 
pongono in essere, pregiudicandoli in fu-
turo da possibilità di occasioni di lavoro.
Tutto ciò purtroppo ricade negativamente 

anche a livello di responsabilità genitoriale 
in termini di risarcimento civile, per i dan-
ni fisici e/o psichici provocati alla persona 
offesa.
Il dialogo con i nostri figli sin dalla tene-
ra età e la prevenzione, sono e rimangono 
senza alcun ombra di dubbio alcune delle 
poche “armi” che possono evitare conse-
guenze indelebili sia per la vittima sia per 
l’autore, in quanto come anzidetto coin-
volgono le rispettive famiglie. 
Non si può demandare a terzi il compito 
educativo dei propri figli ed occorre una 
maggiore partecipazione alle dinamiche 
e attività della scuola. Scuola e famiglia, 
pur partendo da regole e finalità educative 
diverse avrebbero bisogno di integrarsi, di 
entrare in contatto in forma serena e colla-
borativa per poter essere utili allo sviluppo 
della personalità e del percorso formativo 

degli alunni.
Per questi motivi, sosteniamo che 
l’importanza del lavoro sinergico 
scuola-famiglia sia utile e prezioso 
per il benessere e lo sviluppo psi-
co-fisico dei nostri figli! Dobbia-
mo convincerci e prendere atto che 
certe vicende umane non accadono 
sempre e solo agli Altri… perché se 
riflettiamo attentamente, siamo in 
grado di comprendere chiaramente 
che in realtà gli altri non sono altro 
che ognuno di Noi..!

Antonio Genchi
Presidente Regionale 

Penelope Puglia Onlus
e Consigliere Nazionale 

Gens Nova Onlus 
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Il disegno di legge  recante “disposizioni per la 
prevenzione ed il contrasto dei fenomeni del 
bullismo e del cyberbullismo”, approvato in 
prima lettura dal Senato (S. 1261) il 20 mag-
gio 2015 ed in seconda lettura dalla Camera 
(C. 3139) il 20 settembre 2016, è attualmente 
al vaglio della Commissione Permanente per 
gli Affari Costituzionali, proseguendo un lun-
go e tortuoso iter di formazione (S. 1261-B).

Il testo sottoposto all’approvazione del Senato 
era stato fortemente voluto dalla prima firma-
taria - senatrice Elena Ferrara, all’esito dell’en-
nesimo episodio di cronaca che vedeva una 
minore togliersi la vita nell’anno 2013, dopo 
essere stata vittima di cyberbullismo.

Concepito a chirurgica garanzia del solo mi-
nore per i fenomeni di cyberbullismo, preve-
deva: a) una procedura finalizzata ad ottenere 
“l’oscuramento, la rimozione o il blocco di 
qualsiasi altro dato personale del minore, dif-
fuso nella rete internet” dal titolare del tratta-
mento o dal gestore del servizio internet entro 
48 ore, o in difetto entro le successive 48 ore 
dal Garante per la protezione dei dati persona-
li; b) l’istituzione, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, di un tavolo tec-
nico coordinato dal Ministero dell’Istruzione 
dell’Università e della Ricerca con finalità di 
monitoraggio, sensibilizzazione, salvaguardia e 
tutela dei minori, anche e soprattutto in am-
bito scolastico, dalle aggressioni in rete; c) la 
modifica dell’art. 612-bis del codice penale, 
con rafforzamento dell’aggravante per tutti gli 
atti persecutori on line.

La versione attuale del ddl approvata alla Ca-
mera dei deputati, emenda l’originario testo  
snaturando spirito ed obiettivi della disciplina, 
estendendo l’ambito di applicazione normati-
va a tutti gli atti di bullismo non praticati on 
line e la tutela informatica a “chiunque, anche 
minore di età, abbia subito atti di cyberbulli-
smo” che potrà richiedere il blocco non più dei 
dati personali, come nella formula del Sena-
to, ma dei “contenuti specifici rientranti nelle 
condotte di cyberbullismo”.

Dal punto di vista tecnico ed operativo le 
istanze di rimozione ed oscuramento, non più 
circoscritte all’ambito minorile ma inoltrabili 
da qualsiasi adulto, come cennato non più in 
relazione ai soli dati personali ma a tutti gli atti 
di cyberbullismo, andranno ad oberare in ulti-
ma istanza l’Authority di un immane compito 
di controllo e/o inibitorio cui l’Ufficio non è, e 
non sarà preparato, logisticamente.

Ritenere infatti che i gestori del servizio di 
rete si rendano parti diligenti per provvedere 
in modo rapido ed efficiente all’oscuramen-
to, non solo dei dati personali, ma di tutti gli 

elementi legati a generiche condotte di cyber-
bullismo che interessano minori ed adulti pur-
troppo è pura utopia, nonostante sia stato loro 
imposto di autoregolamentarsi e di darne “in-
formazioni chiare e di facile individuazione”.

On line i contenuti pubblicati vengono “ruba-
ti”, duplicati e fatti girare in una frazione di se-
condo, anche a mezzo di sostituzione di URL 
(Uniform resource locator), rendendo spesso 
intempestive le sporadiche attività inibitorie 
dei gestori di rete.

In assenza di un chiaro ed univoco sistema san-
zionatorio in capo a questi ultimi, ed in pre-
senza di interessi economici e mediatici diffusi 
circa il mantenimento di dati e fenomeni cd 
“virali”on line, sarà poi ben difficile che ogni 
questione non venga demandata al Garan-
te per la protezione dei dati personali, anche 
alla luce dell’esiguità del tempo che avrebbero 
i gestori per assumere l’incarico di provvedere 
all’oscuramento (24 ore) e per operare concre-
tamente la rimozione dei contenuti (48 ore).

C’è il fondato timore che, ampliando il baci-
no dei soggetti tutelandi, si perda una buona 
occasione per regolamentare proficuamen-
te aspetti rilevanti della realtà relazionale dei 
minori, nonché soprattutto per salvaguardarli 
in concreto da aggressioni, molestie e subdoli 
comportamenti vessatori che corrono on line.

In sede consultiva, il 19 ottobre 2016, la Com-
missione per l’Istruzione Pubblica esprimeva  
perplessità proprio in relazione alle modifiche 
apportate alla Camera, stigmatizzandole: “tale 
estensione se da un lato conferisce una tutela 
ulteriore, dall’altro rischia, tuttavia, di forte-
mente depotenziare la portata innovativa degli 
istituti di garanzia introdotti dalla legge, il cui 
funzionamento potrebbe risultare meno effica-
ce dovendosi rivolgere ad una più vasta platea 
di destinatari, con prevedibile incremento del 
contenzioso suscettibile di derivarne”.

Ed ancora: “Valutato, in particolare, il pro-
cedimento speciale dinanzi al Garante per la 
protezione dei dati personali volto ad ottenere 
la rimozione di contenuti illeciti dalla rete che, 
se in prima lettura era specificamente destinato 
ai minori vittime di atti di cyberbullismo, è ora 
invece accessibile anche da parte degli adulti 
(art. 2 ddl); ritenuto che, in ragione della con-
trazione dei tempi che caratterizza tale proce-
dimento proprio per garantirne la tempestività 
della rimozione, l’estensione del novero dei 
potenziali istanti compromette l’efficacia e ri-
schia fortemente di privare di una tutela ade-
guata propri i soggetti, come i minori, ai quali 
– conformemente alla particolare posizione 
loro riconosciuta dall’ordinamento interno e 
sovranazionale – dovrebbe invece assicurarsi 
una tutela rafforzata, rispetto a condotte (so-
prattutto se agìte nel contesto scolastico) su-
scettibili di pregiudicarne il corretto sviluppo 
della personalità”.

E’ sufficiente, allora, analizzare i lavori parla-
mentari per comprendere come i vari emenda-
menti (ben 27) siano frutto di un afflato che, 
forse condizionato dai fatti di cronaca e dalle 
pressioni mediatiche, abbia inteso allargare il 
campo di garanzia e protezione a tutti i sog-
getti adulti vittime delle condotte proteiformi 
definite nell’art. 1 del ddl quali atti di bullismo 
e,  se perpetrati in rete, di cyberbullismo.

Non era però questa, probabilmente, la sede 
ed il contesto ove far confluire tutte i dram-
matici temi di strettissima attualità e risalto, 
anche statistico (femminicidio, emarginazio-
ne, discriminazione razziale e di genere etc.), 
tentando di trovarvi soluzioni comuni.

Eppure il percorso parlamentare del ddl al Se-
nato era cominciato nel migliore dei modi.
.
Pur presentando profili di criticità in meri-
to all’efficienza degli strumenti previsti per il 
blocco, la rimozione o l’oscuramento dei dati 
personali in rete, aveva recepito i principi co-
munitari su forme di azione e di tutela nate 
con la decisione n. 1351/2008 del 16 dicem-
bre 2008 del Parlamento e del Consiglio “re-
lativa al programma pluriennale per la prote-
zione dei bambini che usano internet ed altre 
tecnologie di comunicazione”.

Sembrava ci fossero tutte le premesse per l’ema-
nazione di una disciplina solida ed articolata 
che potesse innescare una piccola rivoluzione 
culturale in tema di adattamento delle menti  
e delle coscienze al fenomeno dell’utilizzo da 
parte dei minori della tecnologia ed in parti-
colare della condivisione di un mondo, quello 
virtuale, irto di insidie e di pericoli concreti.

“DDL CYBERBULLISMO: IL MINORE 
NON PIÙ AL CENTRO DELLA TUTELA?”
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Il Parlamento avrebbe però dovuto sfruttare in 
modo più proficuo:

1) L’ottimo lavoro di analisi, sviluppo e piani-
ficazione operato dal Ministero dell’Istruzione, 
della Università e della Ricerca, concretizzatosi 
nella adozione delle “linee di orientamento per 
azioni di prevenzione e di contrasto al bulli-
smo ed al cyberbullismo”, elaborate con il con-
tributo degli Enti afferenti all’Advisory Board 
del Safer Internet Center per l’Italia;
Il corposo trascorso normativo in materia di 
protezione dei dati sensibili ed informatici;
L’istituzione della Commissione di studio per 
l’elaborazione di principi in tema di diritti e 
doveri relativi ad internet, la cui attività sfo-
ciava, nel luglio del 2015, nella approvazione 
della prima “Dichiarazione dei diritti in inter-
net”.

Un complesso di norme nato e concepito in 
modo precipuo per la prevenzione e la repres-
sione di un fenomeno dilagante quale il cyber-
bullismo minorile rischia invece, oggi, di essere 
tramutato in un deflagrante strumento ibrido 
che paralizzerà non solo i social-network, le 

chat, le community, i siti ed ogni altro stru-
mento di scambio di informazioni e di comu-
nicazione in rete, ma anche e soprattutto l’Au-
torità Garante che ha già moltissime funzioni 
e compiti da espletare.

Del ddl rimane in piedi, comunque, l’illu-
minato proposito legato al piano di azione 
integrato in ambito scolastico, mutuato for-
se integralmente dagli Stati Uniti, in cui ben 
49 Federati, senza avere norme dettagliate ed 
esaustive, demandano l’attività di prevenzione 
e contrasto del bullismo e del cyberbullismo 
agli istituti scolastici ed a figure di nuovo conio 
quali i “counselor”, che il nostro legislatore ha 
trasposto nel ddl in “referenti scolastici”.

Unica pecca: l’esiguità dello stanziamento dei 
fondi per il progetto (appena Euro 220.000,00 
totali) che, qualora non venisse innalzato, ren-
derebbe di fatto inattuabile il piano di preven-
zione.

In conclusione, all’interno del disegno di leg-
ge si scorgono, allo stato attuale, più ombre 
che luci e si auspica un radicale ed attento 

revirement da parte del Senato sugli stridenti 
elementi di distonia evidenziati, pena l’immis-
sione nell’ordinamento di un impianto nor-
mativo  inefficace e sterile per la tutela dei mi-
nori, oltre che sicuramente lesivo della libera 
circolazione delle informazioni in rete e delle 
modalità di comunicazioni on line.

Normativa di riferimento:

Disegno di legge del Senato della Repubblica 
n. 1261-B (Camera dei Deputati n. 3139).
Decreto Legislativo 30 giugno 2003 n. 196 
“Codice in materia di protezione dei dati per-
sonali”.
Decreto Legislativo 9 aprile 2003 n. 70.
Decisione n. 1351/2008 del 16 dicembre 
2008 del Parlamento e del Consiglio “relati-
va al programma pluriennale per la protezione 
dei bambini che usano internet ed altre tecno-
logie di comunicazione”.
Dichiarazione dei diritti in internet approvata 
il 28 luglio 2015.

 Francesco Maria Graziano
 Studio Legale Associato Graziano Izzo

L’Associazione Culturale Gens Nova Onlus in collaborazione con l’As-
sociazione Penelope Italia Onlus continua a proporre e diffondere sul 
territorio dauno incontri con le scolaresche e cittadinanza volti a sensi-
bilizzare le coscienze su problematiche quali il bullismo e femminicidio.
Come già evidenziato nel precedente numero di questa rivista, anche 
quest’anno, il sottoscritto, coadiuvato della neo iscritta Gens Nova, Avv. 
Anna Lisa Pensato, lo scorso marzo a Torremaggiore ha organizzato un 
doppio evento durante il quale si è discusso con le scolaresche sull’anno-
so fenomeno del bullismo, cyber bullismo e del “femminicidio”. L’Asso-
ciazione Gens Nova Onlus prosegue e incrementa il suo impegno statu-
tario sulla tutela dei soggetti svantaggiati, dei minori, dei disabili fisici 
e mentali e delle persone che versano in condizioni socio economiche 
precarie che non hanno mezzi per poter tutelare i propri diritti nelle 
sedi opportune oltre che di tutti coloro che risultano essere vittime di 
reati, tant’è che, anche per la provincia di Foggia, grazie alla disponibilità 
dell’Avv. Anna Lisa Pensato, del foro di Foggia, l’Associazione metterà 
a disposizione del cittadino uno “SPORTELLO DI ASCOLTO E TU-
TELA LEGALE” aperto presso il suo studio sito in Torremaggiore (FG) 
alla via Costituente n.197. Per informazioni potete contattare i numeri 
0882.602454 / 329.9636362 oppure mandare una e-mail all’indirizzo  
apensato@tiscali.it
L’Avv. Pensato, iscritto al patrocinio a spese dello Stato, ha accolto e 
sposato con estremo entusiasmo gli scopi che il sodalizio si prefigge e 
s’impegna a mettere a disposizione, di chi ne faccia richiesta, la propria 
esperienza professionale agendo nelle opportune sedi per la tutela dei 
diritti umani e civili, nonché per la tutela di chi è vittima di reati contro 
la personalità.

Luca Lombardi
(Consigliere Nazionale di Gens Nova Onlus

 e referente per la Daunia)

L’ASSOCIAZIONE 
GENS NOVA 
CONQUISTA 
IL TERRITORIO 
DAUNO!!!
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Circolano in rete con preoccupante facilità, 
attirano la nostra attenzione, sembrano dare 
risposte semplici a problemi complessi, oppu-
re spiegano dinamiche politiche, economiche 
e sociali facendo ricorso ad accattivanti, teorie 
complottistiche.
Ci seducono, convincono, spaventano e orien-
tano le nostre scelte. Il tutto è collegato alla ri-
voluzione digitale che ha trasformato il giorna-
lismo; infatti una notizia pubblicata sul web vi 
resta fino a quanto non verrà rimossa. L’obietti-
vo di chi inventa Bufale? Economico e politico. 
Il metodo più sicuro x combattere le fake news 
è quello di rivolgersi ai siti di factcheking che 
verificano in modo documentato la veridicità 
degli articoli pubblicati.
L’informazione italiana è in subbuglio e diffon
de un terribile allarme, terrorizzando genitori 
ed educatori. Un fantomatico “gioco” russo che 
nessuno ha mai visto e che si diffonderebbe sui 
social: il Blue Whale. Un “tutor” imporrebbe ai 
giocatori cinquanta prove, inviandole una per 
volta, una al giorno, ai malcapitati che hanno 
aderito al “gioco”. In segreto e senza far nota
re nulla ai familiari, fingendo totale normalità, 
i giocatori dovrebbero disegnare una balena su 
un pezzo di carta, infliggersi tagli sulle braccia 
e sul labbro, alzarsi nel cuore della notte per 
guardare filmati terrificanti, scriversi su varie 
parti del corpo con lamette, passare intere gior
nate senza mai parlare con nessuno o a guar
dare video horror. L’ultima prova, il cinquan
tesimo giorno, sarebbe buttarsi dal palazzo più 
alto della città. Avrebbero aderito al “gioco” in 
centinaia, con la morte di 157 bambini e ra
gazzi. Nessuno di loro ne avrebbe parlato con 
un genitore, con un insegnante, con lo zio con
fidente, con l’amico più grande. Tutti avrebbero 
eseguito gli ordini senza fiatare, presi dal gioco 
o minacciati di ritorsioni sulla famiglia in caso 
di abbandono. Tutti sarebbero riusciti nell’in
tento di infliggersi cicatrici nelle parti più espo
ste del corpo e stravolgere le proprie giornate 
con comportamenti asociali per quasi due mesi 
senza farsi scoprire, fino al gesto fatale. Così, al
meno, la raccontano siti, giornali e televisione. 
Il 14 maggio nel corso di un servizio televisivo 
durante l’intervista a un ragazzino Livornese, 
quest’ultimo sosteneva che un amico morto per 
una caduta da un palazzo stesse forse facendo 
quel “gioco”.  Le fonti sono gli articoli di Li
bero, Il Messaggero, The Sun, cui presto si ag
giungono il Daily Mirror, Metro, Il Giornale 
e, appunto, il servizio delle Iene. Forniscono i 

dettagli più cruenti su questo “gioco” e sui suoi 
effetti senza metterne in dubbio l’esistenza. Un 
articolo tira l’altro e la notizia diventa virale. 
Per fortuna, tra il 15 e il 16 maggio numerosi 
quotidiani titolano: “Blue Whale: arrestato l’in
ventore del gioco”. Del ventunenne Budeikin 
si riportano frasi a effetto sulle sue motivazio
ni, sulla sua intenzione di pulire l’umanità dagli 
“scarti biologici” rappresentati dalle ragazze che 
avrebbe indotto a uccidersi. E, nonostante l’ar
resto, l’allarme non cessa, perché chissà quanti 
altri “tutors” ci sono in giro.
La Storia, in realtà, del Blue Whale è nota da 
tempo. La storia di questo “gioco” sarebbe una 
falsa notizia sensazionalista diffusasi tra il no
vembre 2015 e il maggio del 2016 in Russia. La 
notizia è già circolata in tutto il mondo da mesi, 
rilanciata, ad esempio, da tabloid scandalistici 
inglesi.  Basta una ricerca su Google per capi
re che la notizia dell’arresto di Budeikin non è 
recentissima come sembra dagli articoli appena 
usciti: se ne parla dal novembre 2016.  L’impu
tazione è di essere coinvolto nell’istigazione al 
suicidio di 15 (e non oltre 150) adolescenti, ma 
lui dice invece di aver solo sfruttato alcuni sui
cidi già avvenuti per parlarne in maniera ambi
gua sui suoi siti, creando sensazione e attirando 
click: una macabra operazione di marketing 
per raggranellare soldi con le pubblicità. Ma il 
servizio delle Iene preferisce riportare l’ipotesi 
del “gioco” senza alcun accenno ai dubbi sul
la sua esistenza. Secondo le due madri intervi
state il gesto delle figlie sembrava inspiegabile. 
Una delle due, infatti, accennava al fatto che 
la figlia avesse disegnato qualche balena: nes
sun riferimento a tagli, disegni, mutilazioni sul 
corpo, mutismo, attività notturna che il gioco 
imporrebbe. Un compagno di classe del ragazzo 
di Livorno parlava anch’egli del “gioco”, senza 
dare alcuna prova. Racconta, invece, che dopo 
il suicidio dell’amico, si è fatto un giro su Goo
gle, trovando la descrizione di Blue Whale sem-
brandogli che ci potesse essere una relazione. 
Come testimonianza di prima mano è davvero 
labile,  sembra più di vedere all’opera una leg
genda urbana che si autoalimenta.
 Sarebbe anche possibile, in teoria, che il Blue 
Whale esistesse. Ma è scandaloso che da mesi 
se ne parli e scriva senza che nessuno mostri un 
messaggio trovato sugli accounts delle vittime, 
una schermata, un’app. Nulla. Dandolo però 
come se fosse una verità accertata, incontrover
tibile. E così il pubblico si terrorizza, si indigna, 
si sconvolge. Compra più quotidiani. Guarda 

più servizi in televisione, e fatalmente più spot 
pubblicitari. Clicca di più, così i banner dei 
siti fruttano meglio. Quando sui giornali si an
nuncia l’arresto di Philipp Budeikin come se 
fosse appena avvenuto i titoli dei quotidiani si 

moltiplicherebbero e con essi i relativi fatturati  
scaturenti dalle vendite dei giornali. 
I suicidi nell’età adolescenziale sono un proble-
ma serio, ma gli studi li legano alle difficoltà fa-
miliari, al bullismo, alla mancanza di sostegno 
psicologico per affrontare problemi e altri fatto-
ri.  Stabilire in modo affidabile un nesso causale 
tra la partecipazione a questi gruppi online  e 
il suicidio è impossibile. Inoltre, ci sono studi 
secondo cui i social media possono influenzare 
il comportamento suicida della persona. Men-
tre gli esperti prevedono che i social possono 
avere un impatto solo su coloro che sono già a 
rischio. Elvira D’Amato, direttrice del Centro 
nazionale per il contrasto alla pedopornografia 
on-line della Polizia postale e delle comunica-
zioni, afferma che «finora abbiamo identificato 
più o meno 65  persone, le abbiamo contattate 
e abbiamo avuto per fortuna esito negativo».   I 
ragazzi hanno raccontato di essere entrati nel 
meccanismo per gioco, per scherzo, per curiosi-
tà, magari per «destare attenzione». La dirigente 
di polizia spiega ancora che «in questa vicenda 
c’è molto disagio giovanile che è venuto alla 
ribalta: ragazzi che già praticavano atti di au-
tolesionismo e che ne parlano come trend da 
emulare, altri che si scaricano i 50 passaggi, 
provano a metterli in atto da soli, ma si ferma-
no spaventati». Le forze dell’ordine hanno co-
municato che «rispetto alla Russia, in Italia al 
momento non è stato individuato alcun “tutor” 
che dà ordini ai ragazzi». Un’indagine condotta 
dalla Società Italiana di Pediatria (SIP) su un 
campione di 10.000 ragazzi italiani tra i 14 e i 
18 anni, ha rilevato che l’80% ha sofferto alme-
no una volta di forti disagi emotivi e depressivi, 
e il 15% ha praticato atti di autolesionismo per 
cercare sollievo.  Questi episodi tendono «ra-
pidamente a dilagare in contesti scolastici e in 
gruppi adolescenziali, a causa di fenomeni di 
imitazione di gruppo. Diffondere falsa infor-
mazione e paura è particolarmente ingiusto 
nei confronti dei più giovani, perché hanno 
poca voce in capitolo rispetto agli adulti male 
informati che decidono per loro. Ciò che non 
va minimizzato «in nessun modo è il potenziale 
dannoso di informazioni false diffuse a livello 
globale». Secondo l’OMS, L’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, esiste un obbligo per i 
media di seguire norme deontologiche nei con-
fronti dei minori «di usare cautela nel parlare di 
suicidio, e di trovare un equilibrio tra impera-
tivi come il ‘diritto di sapere’ del pubblico e il 
rischio di provocare dei danni». L’importanza 
dell’alfabetizzazione mediatica per identificare e 
respingere la notizia falsa è di vitale importanza 
per tutti, ma lo è in particolare per quei genitori 
le cui ansie riguardo la sicurezza dei figli,  prede 
troppo facili di clickbait creati per intrappolarli. 
Le responsabilità dei giornalisti di controllare i 
fatti e le fonti non è mai stata così grande, come 
mostra chiaramente l’allarme Blue Whale.

 
Santa Giardinelli

(Socia di Gens Nova Onlus)

FAKE NEWS: BLU WHALE
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Che cosa apprezzi maggiormente di gens 
nova?
Dal febbraio del 2004, anno di costituzione 
della nostra creatura, posso dire che le cose che 
apprezzo  sono innumerevoli e aumentano sem-
pre di più ogni volta che, seduti attorno ad un 
tavolo, assieme al direttivo, si studia per crea-
re un nuovo evento oppure si discute e si pro-
gramma la vita associativa.
Apprezzo la caparbietà del nostro presidente, 
del direttivo e dei soci. Da questa attingo linfa 
ogni volta che mi appresto all’organizzazione di 
un nuovo evento nella mia zona di riferimento, 
la Daunia.
La duttilità e la sobrietà nel confrontarsi in 
molteplici campi d’interesse, basti guardare dal 
2004 ad oggi il nostro curriculum di eventi di-
scussi e, soprattutto, il calibro dei relatori par-
tecipanti;
L’organizzazione ed il rispetto dei ruoli, tutti 
sanno cosa fare e tutti s’impegnano per la riu-
scita di ogni evento.
La capacità di attrarre persone ad associarsi solo 
con la voglia di portare benefici all’associazione, 
agli altri e, “non a se stessi”.
La fiducia accordataci dai molti soci.

Qual è il tuo contributo all’associazione?
Ho cercato di dare sempre, in modo fattivo, il 
mio contributo, dalla fondazione, nel 2004, ad 
oggi, con l’intento di esportare nella mia zona 
di riferimento, provincia di foggia, e se riesco 
anche più lontano, quelli che sono i “cardini 
imprescindibili” dell’associazione, “la legalità, la 
non violenza, il rispetto delle regole.
Mi sono impegnato nell’organizzazione di vari 
eventi come:
· “Manovre di disostruzione in età pediatrica” 
Con la collaborazione della croce rossa italiana 
– volontari del soccorso – sezione di torremag-
giore; 
· “I reati informatici, cyberbullismo, pedo-
pornografia, adescamento di minori online, 
stalking” 
“I nuovi reati informatici: come tutelarsi”
Con la collaborazione della polizia postale e 
delle comunicazioni di bari e dell’associazione 
penelope puglia onlus: 
· “Analisi e proposte per un contrasto concreto 
al fenomeno del femminicidio “
Con la collaborazione della locale magistratura 
della procura di foggia, dell’associazione pene-
lope puglia onlus.
Inoltre, 
· Individuazione di associazioni impegnate nel 
volontariato e concessione di contributo in de-
naro;
· Organizzazione e partecipazione alla serata di 
beneficenza “natale è....” Presso l’auditorium 
della legione allievi della guardia di finanza di 
bari con una classe di studenti della sezione 
musicale della scuola media “padre pio “di tor-
remaggiore e di un gruppo folk di apricena, i 
“prapatapumpa folk “con la donazione di una 
somma in denaro raccolta dagli studenti;
· Corso di “educazione e sicurezza stradale” 
presso il 2° circolo didattico scuola primaria 
elementare “E. Ricci”
· Istituzione dello “sportello di ascolto e tutela 
legale” aperto in torremaggiore presso lo studio 
legale di un associato.

Hai delle proposte per approfondire alcuni 
temi o per cambiare delle caratteristiche di 
Gens Nova Onlus?
Alcune iniziative sono in cantiere o come si dice 
“working in progress”, stiamo valutando l’orga-
nizzazione di uno o più eventi nella zona dell’al-
to tavoliere e spero di portare il programma det-
tagliato nei prossimi direttivi.
Cosa cambiare di Gens Nova....”nulla!!!”......
come si dice ... “squadra che vince non si cambia 
!!!”

Che cosa apprezzi maggiormente di Gens 
Nova Onlus?
Il punto di forza, ovvero ciò che catalizza l’at-
tenzione dell’associazione Gens Nova Onlus è 
il suo essere costantemente ed incessantemente 
vicina, dimostrando una particolare sensibilità 
a quelle che sono le problematiche attuali, non 
solo, sempre pronta anche alla comunicazione, 
alla divulgazione, al confronto ed alla cono-
scenza, ampliando i propri orizzonti.
Qual è il tuo contributo all’associazione?
Offrire il proprio contributo consiste nel ren-
dersi collaborativi in modo fattivo nel limite 
delle proprie possibilità; dunque il mio con-
tributo è quello di presenziare agli eventi, non 
solo, ma anche di incuriosire ed avvicinare 
persone nuove alla nostra realtà associativa, 
attraverso lo strumento della divulgazione ed 
informazione.
Hai delle proposte per approfondire alcuni 
temi o per cambiare delle caratteristiche di 
Gens Nova Onlus?
Per quanto concerne le tematiche trattate, 
ineccepibilmente interessanti, proporrei di 
estendere il tema in oggetto non solo ad argo-
menti prettamente giuridici, ma anche a que-
stioni di carattere medico-sanitario.

L’ASSOCIAZIONE GENS NOVA ONLUS:
OPINIONI ED EVENTUALI PROPOSTE... 
PAROLA A DUE NOSTRI CONSIGLIERI

LUCA LOMBARDI
(CONSIGLIERE NAZIONALE
 DI GENS NOVA ONLUS)

MICHELE LAMANNA
(CONSIGLIERE NAZIONALE 
DI GENS NOVA ONLUS)
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Il 27 maggio 2017 si è tenuto a Bari, presso l’Hotel 
Excelsior di Bari un convegno italo-americano 
sul tema: “Violenza tra le mura domestiche e 
maltrattamenti in famiglia. Stati Uniti e Italia a 
confronto”.  E’ stato organizzato dalle associazioni 
Gens Nova Onlus, Penelope Italia Onlus e 
I.P.A. International Police Association. I relatori: 
Michael F. Pietruszka, Giudice della Suprema 
Corte di Giustizia dello Stato di New York e 
l’avv. Antonio Maria La Scala, Avvocato Penalista 
e Presidente Nazionale di Gens Nova Onlus e 
Penelope Italia Onlus. Per i saluti, il  Comandante 
del Corpo di Polizia Locale di Bari, Gen. Nicola 
Marzulli, .
Il Convegno si è aperto con un momento di forte 
emozione: la testimonianza diretta di una vittima 
di violenza da parte dell’ex coniuge. Dopo aver 
subito per anni le percosse e le umiliazioni da 
parte del partner ha trovato la forza di denunciarlo 
per permettere ai suoi tre figli di poter condurre 
una vita diversa. Ha deciso di raccontare la sua 
terribile esperienza perché tutte le vittime di 
violenza possano prendere esempio e ribellarsi alle 
atrocità, denunciando i loro aggressori. La stessa 
ha evidenziato l’importanza dell’associazione 
Gens Nova nell’esserle vicino in ogni momento.
Il Comandante Marzulli ha ringraziato la signora 
che ha testimoniato la sua esperienza per il grande 
coraggio dimostrato, ricordando che in passato 
era considerata legittima la violenza in famiglia, 
perché valutata addirittura come strumento di 
correzione di educazione del marito nei confronti 
della moglie. Inoltre si trattava 
per lo Stato e la società di una 
questione privata e non di un 
problema della comunità. Per 
fortuna, la civiltà e il progresso 
hanno portato a considerare 
diversamente questo grande 
problema. Lo stesso Comandante 
del Corpo di Polizia Locale, 
sempre sensibile a quanto accade 
nella società, ha evidenziato 
l’impegno delle forze dell’Ordine 
ad intervenire e risolvere una 
tragedia quotidiana diffusa, ma 
purtroppo ancora sommersa.

L’Avv. La Scala ha spiegato nel dettaglio come 
vengano puniti i reati di maltrattamento all’interno 
delle mura domestiche. Il Codice penale prevede 
che siano applicati gli artt. 572 e 612 bis, ma la 
Cassazione, pronunciandosi nell’anno in corso, ha 
affermato che il maltrattamento è da considerarsi 
anche una storia extraconiugale esibita senza 
ritegno.
La prova certificata del maltrattamento fisico 
comporta l’applicazione delle norme disciplinanti 
il reato di  lesioni. La figura di reato oggetto del 
convegno, peraltro, non si considera solo tra le 
mura domestiche, ma anche per esempio a scuola 
(si pensi ai video mostrati nei telegiornali per i 
quali si applica il 572).
E’ prevista la pena della reclusione da 7 a 15 
anni nel caso in cui le lesioni derivanti dai 
maltrattamenti portino alla perdita di un organo, 
di senso o di un arto.
Sono da considerarsi lecite le intercettazioni 
telefoniche ed ambientali per dimostrare il 
reato, visto che la pena edittale supera i 5 
anni di reclusione. Se il dolore sfocia in una 
psicopatologia, si ha un danno alla salute e si 
tratterà di una lesione grave, se si superano i 40 
gg. di malattia.
La novità introdotta dalla Legge 119/2013 è 
l’estensione  del termine per la presentazione della 
querela che è di 6 mesi, invece dei normali 3 mesi. 
Oltre i termini è prevista l’inammissibilità della 
querela (come per lo stalking). 
Inoltre, in passato, se remittente ed accettante 
erano d’accordo, la querela poteva essere rimessa 
davanti ad un qualunque operatore di polizia. 
Attualmente, invece, la rimessione può avvenire 
solo davanti all’autorità giudiziaria titolare di quel 
procedimento penale.
La questione economica ha spesso impedito 
che il coniuge vittima di maltrattamenti potesse 
presentare una denuncia, per ovviare a questo 
grave limite, è previsto il gratuito patrocinio.
Altra novità introdotta dal legislatore prevede che  
dell’istanza di revoca di misura cautelare presentata 
dal legale dell’aggressore, ora, sia informata la 
vittima, la quale può essere sentita in proposito 
e può opporsi argomentando le sue ragioni. 
(Spesso accade che familiari e amici dell’aggressore 

minaccino la vittima per farla ritrattare).
L’arco temporale che intercorre tra la proposizione 
della querela e l’ultimo grado di giudizio per la 
condanna definitiva è molto lungo soprattutto 
se si pensi che una misura cautelare può durare 
al massimo tre mesi; una struttura protetta per la 
vittima e i suoi figli non rappresenta una soluzione 
fattibile per i 3-4 anni che passano.
Altra necessità è quella della certezza della pena, se 
la pena base va dai 2 ai 6 anni, non ci sarà quasi 
mai incarcerazione, perché la pena è sospesa. A 
Bari ed in provincia, i giudici non propendono 
per la sospensione della pena, in quanto la stessa 
non è automatica, ma piuttosto, un beneficio 
da meritare, come per esempio nel caso che 
l’aggressore abbia pagato tutti gli arretrati dei 
contributi familiari. La sospensione non è prevista 
automaticamente dalla legge, ma è rimessa alla 
discrezionalità del giudice.
Sempre a proposito della certezza della pena, 
si deve pensare che l’incarcerato gode 
della riduzione di 45 gg. ogni 6 mesi 
effettivamente scontati; se si pensa 
all’ergastolo, non più da intendersi come 
incarcerazione a vita, bensì a 30 anni, in 
realtà questi si ridurrebbero solo a 21 anni. 
Troppo pochi, salvo rare eccezioni.
Da quanto detto, si deduce che 
bisogna legiferare in modo opportuno, 
affrontando i problemi in modo reale e 
non sull’onda dell’emotività popolare. 
Pare che l’occupazione principale dei 
vari governi di turno riguardi solo la 
riforma della legge elettorale, lasciando 
tutto il resto a provvedimenti d’urgenza 
approssimativi. La popolazione va 
informata e sensibilizzata, insieme si 
possono trovare le migliori soluzioni ai problemi. 
Per esempio, si potrebbe prevedere un periodo di 
prova per godere di riduzioni di pena, altrimenti 
automatiche.
All’interno della società nella quale viviamo, la 
considerazione della donna è molto cambiata ed 
in pochi anni, da essere vivente privo di anima per 
millenni, solo nel 1946 ha conquistato il diritto 
di voto, nel 1969 la Corte Costituzionale abrogò 
il reato di adulterio della sola moglie, poiché 
per l’uomo non era previsto. Nel 1981 è stata 
eliminata la “causa d’onore” nel caso di omicidio 
della consorte e/o dell’amante della stessa, in 
caso di flagranza di adulterio, causa di mancata 

applicazione della pena per omicidio.
Risale solo al 1996 la riforma dei reati 
sessuali, prima considerati reati contro 
la morale! Subire uno stupro rovinava 
la reputazione della vittima, la quale 
doveva nascondersi per la vergogna! 
Dalla riforma lo stupro è considerato 
finalmente come un reato contro la 
persona.
Quasi tutte le riforme sono state 
operate dalla Corte Costituzionale e 
non dal Legislatore.
La violenza tra le mura domestiche è 
un problema prima di tutto culturale, 
le associazioni lottano per informare e 

BARI, 27 MAGGIO 2017

LA VIOLENZA NELLE MURA DOMESTICHE E 
MALTRATTAMENTI IN FAMIGLIA: 
STATI UNITI E ITALIA A CONFRONTO.
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cambiare l’opinione pubblica prima e le leggi poi. 
Molto si può fare e si può ottenere, si pensi al GUP 
che ha disposto l’ergastolo nel rito abbreviato 
per un uomo che ha bruciato viva l’ex fidanzata, 
perché ha riconosciuto la premeditazione del 
reato nell’essersi procurato una tanica di benzina 
prima di incontrare la vittima stessa, oltre ad aver 
riconosciuto l’aggravante dei motivi abbietti  e la 
distruzione di cadavere.
Il Giudice Pietruszka ha preso la parola, 
ringraziando il pubblico numeroso ed attento,  
l’avv. La Scala e le guide per averlo invitato e per 
aver permesso a lui e a sua moglie di visitare la 
nostra splendida Regione.
Negli Stati Uniti è considerata incontrovertibile la 
linea che unisce i reati contro le donne tra le mura 
domestiche e la scomparsa delle donne; ad unirle 
è la volontà di controllo assoluto di un individuo 
su una donna, vista non come persona, ma come 
un oggetto di proprietà. Molti aggressori sono 
dipendenti da sostanze psicotrope o presentano 
disturbi psicologici, ciò accade in tutti i livelli 
della società. Disturbi dell’attaccamento, traumi 
da violenze subite da bambini o traumi derivanti 
dalle guerre. Molti sono soggetti insicuri e la 
loro paura li conduce a cercare di riguadagnare 
l’autostima attraverso la violenza usata su un altro 
soggetto. La coercizione, l’umiliazione, il ricatto 
economico sono modi per usare violenza. 

L’obiettivo dei giudici è proteggere le vittime 
dirette e i bambini, far riconoscere la gravità di 
quanto accade all’aggressore, ma anche alla vittima 
stessa. Un altro obiettivo è quello di recuperare 
nella società l’aggressore.
I bambini sono sempre vittime, testimoni della 
violenza, subiscono anche il trauma della perdita 
della casa, per vivere in case accoglienza, perdendo 
i diritti dell’infanzia, la possibilità di andare avanti 
in modo normale e tutte le loro sicurezze.
La Corte Suprema dello Stato di New York tutela 
le vittime, allontanando l’aggressore e garantendo 
anche economicamente la vittima. Ci sono due 
tribunali ai quali la vittima si può rivolgere. 
L’ordine di protezione può arrivare fino ad 8 anni 
dopo la fine del processo, coinvolge  tutto, non 
solo a livello fisico l’allontanamento, ma anche 
informatico  inclusi i familiari delle vittime. La loro 
persecuzione è considerata un reato federale. Se si 
disattende l’ordine, c’è un altro procedimento, la 
cui pena massima di 4 anni si aggiunge a quella 
prevista per le violenze domestiche.
Le violenze commesse all’interno delle mura 
domestiche riguardano tutti i presenti, 
indipendentemente dal matrimonio, dal sesso di 
appartenenza e del grado di relazione familiare.
E’ prevista la carcerazione immediata in caso di 
evidenza di violenza, indipendentemente dalla 
denuncia, se in presenza di documentazione 

ospedaliera o della testimonianza dell’ufficiale di 
polizia che ha riscontrato l’accaduto durante il suo 
intervento.
La vittima non è parte del procedimento, è 
testimone! Può deporre, ma anche rifiutarsi di 
farlo, in quanto il reato è contro lo Stato di New 
York, riguardando l’intera comunità e non solo il 
singolo individuo.
Negli Stati Uniti sono previsti tribunali speciali 
per tutto, la parola chiave è:  collaborazione fra 
gli enti,  servizi sociali,  associazioni,  volontari, 
tutti uniti per garantire la vittima. Il Giudice 
Pietruszka è specializzato nei reati commessi 

all’interno delle mura domestiche ed ha il 
compito di formare  enti e persone a trattare 
delicatamente le vittime di questi reati;  
il loro operato richiede una particolare 
sensibilità.
Per cercare di intervenire in modo 
adeguato, il Giudice ha sempre investigato 
per comprendere al meglio le dinamiche 
familiari, consapevole che in caso di errore 
non avrebbe la possibilità di rimediare. E’ 
un lavoro oneroso, che richiede l’assunzione 
di molte responsabilità. Quando glielo 
proposero, chiese: “Perché proprio io?” , la 
risposta fu “ Perché ci vuole uno come te 
che si occupi di tutto ciò!”
La cosa più difficile è tutelare le vittime che 
devono immediatamente allontanarsi da 

casa, gli scout le aiutano in modo pratico, oltre 
che delicato, portando via per es. lo shampoo e gli 
oggetti di prima necessità, accompagnandoli nelle 
strutture protette. La localizzazione delle case 
protette è segreta e questo vale anche nei confronti 
del giudice che segue il caso.
La tecnologia offre un valido supporto nelle attività 
dei giudici, ogni ordine di protezione è inserito 
nell’intero sistema informatico statunitense. Esiste 
un registro delle violenze domestiche consultabile 
al di fuori del singolo Stato, in modo che anche 
altre donne dell’intera federazione possano sapere 
con chi hanno a che fare, permettendo loro di 
salvarsi prima che sia troppo tardi. 
C’è voluto 1 anno e mezzo per permettere di 
organizzare tutto ciò. C’è un’unica Corte che 
affronta la violenza e dal punto di vista civile e da 
quello penale, il reato vero e proprio, ma anche 
il divorzio e l’affidamento dei figli. In passato 
più giudici si occupavano dello stesso caso, 
capitava spesso che giungessero a conclusioni non 
coincidenti fra loro. Ora è previsto un giudice per 
una famiglia.
L’uso di tutte le risorse e dei servizi sociali 
garantisce le vittime. La comunità è tutta 
coinvolta perché si arrivi al migliore giudizio 
possibile, ciò comporta sicuramente una spesa 
iniziale maggiore, il recupero degli aggressori 
e della normalità familiare ripagano gli sforzi, 
considerando che gli abusi sono nei confronti di 

anziani, oltre che di ragazzi e donne. 
Al termine del suo intervento, il Giudice Pietruszka 
ha ringraziato tutti per l’attenzione, rimettendosi 
a disposizione della platea anche successivamente 
per ogni chiarimento, lasciando il suo biglietto da 
visita con i suoi recapiti.
Il Dottore Favuzzi, dirigente del reparto 
anticrimine della Polizia di Bari è intervenuto in 
rappresentanza del Questore di Bari per raccontare 
dell’istituto dell’ammonimento introdotto dalla 
Legge 119/2013. Si tratta di un provvedimento 
amministrativo alternativo a quello penale, utile 
in un sistema di prevenzione della violenza vera 
e propria. Se il comportamento del soggetto 
ammonito dal Questore, travalica la possibilità 
d’intervento di quest’ultimo, dovrà intervenire 
l’autorità giudiziaria. E’ così stato disposto 
un doppio binario d’azione fino alla querela 
giudiziaria e non solo amministrativa. Il singolo 
cittadino può avvalersi dell’aiuto amministrativo, 
più veloce ed incisivo soprattutto in determinati 
ceti sociali medio-alti, in cui il richiamo, 
l’ammonimento del Questore impedisce che si 
vada oltre un comportamento molesto. 
Il provvedimento amministrativo può essere 
emesso inaudita altera parte, segue la notificazione 
nei confronti del molestatore, il quale ha 10 gg. 
per dare la sua versione della questione, poi si 
decide sul da farsi.
A Bari, già con il precedente Questore si è 
instaurata una prassi particolare, tendente a 
gestire la questione del richiamo, sottolineando 
il lato umano della figura istituzionale che cerca 
di esortare il soggetto a comportarsi meglio, 
facendogli una specie di “paternale”, invitandolo 
ad essere “ommen”, nel senso migliore del termine.
Le richieste di ammonimento sono state varie nel 
corso di questi anni, sono state sottoposte ad un 
vaglio severo per escludere che alcuni avvocati 
facessero un uso ingiustificato del provvedimento 
non in chiave preventiva diretta ad impedire la 
commissione di atti di violenza, quanto piuttosto 
un uso distorto a scopi divorzili.
A chiusura del convegno, la vice Presidente di 
Penelope Italia Onlus, Marisa Golinucci, ha 
parlato della sua esperienza di madre di una 
ragazza scomparsa e mai più ritrovata, invitando a 
non considerare l’allontanamento di un individuo 
adulto come automaticamente volontario.
Il Presidente regionale di Penelope Italia Onlus ha 
voluto far riflettere sulla nomina dei Giudici negli 
Stati Uniti, essi sono eletti dal popolo e rimangono 
in carica per 10 anni, al termine del mandato 
possono essere rieletti e il Giudice Pietruszka è al 
suo terzo mandato.

Loredana Caroli
(Consigliera Nazionale 

di Gens Nova Onlus)
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Le parole che seguono sono state scritte da un bambino di soli 9 anni. Le pubblichiamo per rendere omaggio a due 
grandi eroi in occasione del 25° anniversario della morte di Paolo Borsellino.

19 luglio 1992

Borsellino e Falcone due persone magnifiche con una morte senza senso. Due uomini coraggiosi hanno combattuto la 
mafia e stavano riuscendo a sconfiggerla, ma: il 23 maggio 1992 addio a Falcone, ucciso in un attentato sulla strada per 
rientrare a Palermo, 1000 Kg. di tritolo dentro un tubo sotto l’autostrada esplosero, lui e la moglie feriti mortalmente, 
furono portati in ospedale dove c’era Borsellino e lui è stato il primo a conoscere la tragedia della morte di Francesca 
Morvillo e di Giovanni Falcone.

Due mesi dopo, esattamente il 19 luglio 1992, muore Paolo Borsellino, sempre a causa del tritolo messo dentro una 
macchina parcheggiata davanti alla casa della mamma del giudice. Appena suona il citofono, esplode l’auto, Borsellino 
muore subito e gli viene rubata l’agenda rossa dove c’erano le prove degli accordi tra la mafia e i politici corrotti.

Borsellino e Falcone sono uomini forti che hanno combattuto la mafia anche sapendo di morire, uomini che hanno 
vinto contro la mafia, due uomini che hanno cambiato la storia dell’Italia. FALCONE E BORSELLINO

Francesco Piervito Manzari

RIFLESSIONI DI UN GIOVANISSIMO STUDENTE
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